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storico del sindacato 

Cgil, una lunga storia di «strappi » 
m ROMA. Quando Giuseppe Di Vittono pianse 
sui fatti di Ungheria. Quando Vittono Foa e Bru­
no Trentin rinunciarono all'incarico di deputati 
per sancire l'autonomia del sindacato dai parti­
ti Quando Luciano Lama annunciò alla federa­
zione dei sindacati dei paesi socialisti l'abban­
dono della Cgil... Certo con suoi cinque milioni 
di iscritti, il più grande e numeroso sindacato 
italiano è stato accusato di essere molto lento, 
una sorta di pachiderma che di volta in volta si 
è adeguato ai cambiamenti sociali, li ha accet- ' 
tati, e solo alla fine, ma con glande fatica ha 
modificalo se stesso. Ma è un'immagine che 
comsponde al vero? La storia della Cgil è fatta • 
anche di strappi, rotture, lacerazioni. Sergio Tu- , 
rone, storico del sindacato italiano, e per anni ' 
anche attento cronista sulle pagine del Giorno e -
delAfessc^garo alla vigilia di un nuovo impor- '; 
tante avvenimento quale la elezione al vertice * 
del sindacato del successore di Bruno Trentin 
preferisce rivisitare in questa chiave la storia 
della Confederazione. --•..• --• -• <' 

Corrisponde al vero l'Immagine di una Cgil ' 
tanto grande quanto lenta? - ' • ' , . . . < 

Credo che sia vera in un'analisi del giorno per , 
giorno, non a livello di analisi storica. All'op- -
posto la Cgil ha avuto nell'ultimo cinquanten- ' 
mo un ruolo propulsivo non solo rispetto al 
movimento sindacale, ma rispetto alla sinistra 
politica. • '••-•—'••' -'-•••• .••..•.-.•.-•..',»;•-. 

TI riferisci anche alla Cgil delle origini, quella 
din Vittorio e degli anni della guerra fredda? < 

Naturalmente. Penso proprio a quella storia. ; 
Paradossalmente il ruolo propulsore della Cgil 
si è semmai attenuato negli ultimi anni, dopo -
la caduta del muro di Berlino, quando è stato il 
Pei ad assumersi in prima persona un ruolo di " 
radicale autoriforma. In precedenza era stata 
la Cgil ad anticiparlo.-,,- -, - -

E allora cominciamo a raccontarli quel mo­
menti o meglio quegli strappi. --

Comincerei dalla reazione, davvero lucida e -

forte, della Cgil all'intervento pesante del go­
verno americano sul sindacato italiano. Non ci , 
fu solo quello, notissimo per favorire la scissio­
ne del '48, ma anche uno più preciso e specifi- • 
co per nuocere alla Cgil. Lo scrittore america­
no Norman Kogan nel suo L'Italia del dopo- • 
guerra riferisce che l'ambasciatrice Claire Luce . 
aveva ottenuto dal dipartimento della difesa ' 
americano l'intesa a non concedere ulteriori • 
contratti a quellwtrnprese italiane chejprffldu-
cevanò equipaggiamento per gove rno arrte- * 
ncano. in-cui i candidati della Cgtl nelle elezio- -
w interne avessero ottenuto più dei 50%.deivo- : 
ti La reazione della Cgil di Di Vittorio fu di • 
grande spessore strategico. Ci fu una intensifi- ',• 
cazionc propagandistica, ma senza traumati­
che rotture e la elaborazione del «piano del la- '• 
voto». In sostanza la Cgil contrappose alle logi-: 
che dell'economia propugnata dagli Stati Uniti 
e sostenuta dal governo De Gasperi un piano • 
del lavoro che stabiliva un programma di rico- ' 
struzione del paese. Esso non si poneva l'o­
biettivo di una pianificazione generale dell'e- '•-
conomia italiana che avrebbe presupposto, 
come osservò lo stesso Di Vittorio, l'esistenza 
di un ordinamento socialista nel paese, ma si, 
collocava nel sistema sociale esistente e tenta­
va di sottrarre il processo di ricostruzione del 
paese all'arbitrio dell'iniziativa privala. •<••• 

Un plano Insomma che di fatto accettava, 
pur senza abiure, la collocazione occidentale 

dell'Italia? -.•-.. ••-,: ,. ,..;. 
Certo e solo la miopia di un,uomo, che è con­
siderato un grande statista come Alcide De Ga-
spen. o forse la sua ferrea volontà politica di ' 
emarginazione, indusse il governo italiano a 
non prendere in considerazione il «piano del ' 
lavoro».' :--"w: ., . . . » , . . . 

E tuttavia In quegli ermi la Cgil pare vivere 
sotto un doppio legame, quello con II Partito 
comunista e quello con l'Urss... :•..•••• 

E, di massima, e anche un legame di subordi­
nazione, secondo la logica della cinghia di tra­
smissione. Ma ci sono stati strappi che oggi ap­
paiono particolarmente significativi. Negli anni 
'50, che sono quelli più duri, quelli dell'emar­
ginazione e dei reparti confino, quando la Cisl 
contrappose la linea • della contrattazione 
aziendale articolata alla linea tradizionale del­
la contrattazione generale, la Cgil in un primo 
momento si oppose in nome dell'ortodossia 
marxista, ma poi fece nel 1955 un interessante 

-,£££*£. t.-
Palma Effigio 

di novità. 
E cosisi distinse dalla linea ufficiale, quella 

' • dell'ortodossia comunista e sovietica: Per 
quegli anni fu un fatto eccezionale? 

Sicuramente, ma meno, probabilmente, di un 
altro importante «strappo», quello causato dai 
fatti di Ungheria. Quello fu doloroso e trauma­
tico. Nel '56, nell'anno in cui il ventesimo con­
gresso del Pcus sancì la fine dello stalinismo, 
l'Unione sovietica dimostrò nei fatti di essere 
ancora staliniana intervenendo in forza coi 
carri armati in Ungheria dove era scoppiata 
una rivoluzione che chiedeva un socialismo 
non autoritario. In Italia il partito socialista pre­
se posizione contro l'Unione sovietica, il parti­
to comunista, invece, fu solidale. La segreteria 
della Cgil approvò unitariamente un comuni-. 
cato proposto da Lizzadri e Brodolini di con­
danna dell'intervento sovietico. • ••--•-•••">' •••... 

E questo costò molto a DI Vittorio In termini 
••••': di rapporto con II partito? -- -•"••-:,. 
Si, perchè Di Vittorio lo firmò a nome della 
componente comunista e lo firmò, come ha ri­
ferito Piero Boni, che faceva prte del vertice 
della Cgil, senza nessuna esitazione. Successi­
vamente, quando il Pei prese posizione a favo­
re dell'iniziativa sovietica Di Vittorio fu costret­
to ad una dolorosa retromarcia. Antonio Gio-
litti riferisce che in quei momenti Di Vittorio 
pianse - • ,• - - • " ''•'"•-

Ripassando la storia della Cgil si viene colpiti 
da un periodo che appare molto grigio, quello 
della segreteria di Agostino Novella. Dal'57 
al 7 0 c'è una Cgil che di fronte a grandi cam­
biamenti che Incominciano, si Intuiscono, 
appaiono, rimane molto chlusa...t anche 
questa una impressione falsa? . - . - . . 

È un'impressione giusta che va un tantino rie­
laborata in quegli anni facevo il giornalista e 
tifavo per quei dingentl sindacali che appariva­
no più apertamente orientati verso la tesi dell' 
unita sindacale che allora era il segno dell in-

„, novazione. DÌ£Cflsegjj«rea,,sottoUnci)y1o il gri:, 
;;giore di.Agostino/Novella.iSenzaidubbio No-, 

velia non è stato brillante come Vittorio Foa o 
'•-l'altera giovane Trentin, o Luciano Lama e 

Pierre Carniti ó Luigi Macario. Però - devo ag­
giungere un però - se in quel momento nella 

'.'". Cgil non ci fosse stato un «frenatore» forse la ; 
Cgil stessa avrebbe vissuto in modo eccessiva­
mente traumatico una stagione sicuramente 

. positiva ed esaltante, ma difficile. -' 
. Per trovare una lunga serte di «strappi» alla 

. . tradizione del movimento operaio e di quello 
comunista dobbiamo andare agli anni 70, al­
la segreteria di Luciano Lama. Non ò così? 

; ; Certo. E credo il capolavoro di Luciano Lama 
sia stato nel 1973 l'uscita dalla federazione sin­
dacale mondiale di obbedienza sovietica. Si; 
tratta di un'anticipazione storica importante. 

..' All'inizio degli anni 70 l'appartenenza della 
• Cgil alla Fsm appariva già un controsenso per- • 

che quei sindacati nel socialismo reale aveva-
: no un ruolo complementare rispetto al potere 

; politico e, comunque, un ruolo non paragona- ; 
•.':-'. bile a quello dei sindacati nei paesi democrati- '. 
; ci occidentali. Era logico uscirne, ma anche 
" ' molto diffile. La Cgil aderì alla confederazione : 

- europea formata dai sindacati occidentali e 
•; quindi decise di uscire dalla Federazione sin-, 
:'.'• dacale mondiale, lo ho il ricordo visivo del 

congresso di Vama, quello in cui Lama disse . 
•''• addio ai sindacati dei paesi del socialismo rea-
'•! le e ricordo molto bene il suo successo. La Cgil 
i: fu protagonista del dibattito e fu salutata con 
. grande e visibile solidarietà. I congressisti can-
: tarano in italiano «Bandiera rossa», lo, non co- ; 
: muniste, mi sentii commosso da quel gesto 

politico. Dopo mi informai e seppi che il canto 
era stato guidato dal coro della radio bulgara. 

• Non era quindi spontaneo o casuale. Anche ;• 
. questo episodio è un'anticipazione: quella del 
,'. crollo del muro di Berlino che sarebbe avvenu­
t o quindici anni dopo. •• ' , ; ; • • . . 

Ma Luciano Lama è stato anche il segretario 
della Cgil della piena autonomia e del tenta­

tivo più alto di unità sindacale. Lo possiamo 
dire? 

Lo possiamo dire con qualche sicurezza. Pos­
so aggiungere un ricordo personale. Nel 71 
scrissi un articolo nel quale attribuii un mag­
gior o minor numero di asterischi ai diversi di- ;. : 
rigenti sindacali a seconda del loro grado di : 
impegno nella campagna per l'unità sindaca-: 

le. E diedi il massimo solo ai dirigenti dei me- ".'• 
talmeccanici. Luciano Lama si arrabbiò molto '•' 
di questa cosa. Credo che fosse seccato del fat-;. " 
to che a lui avevo dato un numero inferiore di 
asterischi... •• ••> •• •• /.--.•.-.r-. - ........v-....; 

. Perchè Lama si sentiva profondamente unita­
rio... Aveva ragione lui? 

No, i metalmeccanici erano più avanzati. La­
ma si sentiva impegnato nel portare su posi­
zioni unitarie tutto il movimento sindacale. E . 
credo che questo tentativo di tenere tutti sia 
stato motivo dell'insuccesso... Insomma se l'u­
nità si fosse fatta «con chi ci stava» forse la sto­
ria sarebba andata diversamente. - » ' " • - •' 

Parliamo dell'oggi. È ancora troppo presto 
per uno storico dare un giudizio sul dopo La­
ma? Sulla Cgil di Trentin e dIPIzzf nato? 

Per dare un giudizio della Cgil del «dopo La- " 
ma» dobbiamo partire dal referendum sulla ',;.' 
scala mobile del 1985 nel quale furono sconfit->: 

ti Pei e Cgil. La Confederazione ne fu lacerata e • 
Pizzinato che fu il primo successore si trovò a '•'••'' 
fronteggiare una situazione difficile... •--,- ., 

Ma la stessa scelta della nomina di Pizzinato ' 
fu una scelta difficile... •>• ••'.li-

Certo, voglio rileggerti un articolo scritto dal­
l'altera notista della Stampa Paolo Mieli. Senti . 
che cosa scriveva: «L'uomo adatto alla succes- . 
sione per esperienza, levatura, spessore mora- . 
le, capacità politica, carisma era sotto gli occhi :i. 
di tutti e si chiamava, si chiama, Bruno Trentin. . 
Ma un lungo esiziale scontro fra lui e Sergio i 

Garavini gli impedì (si disse che sarebbe stato 
un candidato di rottura) di raccogliere l'eredi­
tà di Lama. A dire il vero fu lo stesso Lama che, -
in odio ai due, e per resistere in sella il più a > 
lungo possibile non ostacolò il conflitto fra • 
Trentin e Garavini e neanche i dirigenti comu- -, 
nisti della covata di Occhetto, che al momento 
del trapasso postberlingueriano temevano di, ' 
trovarsi tra i piedi un "nuovo Lama", cioè un '• 
leader sindcale popolare, autorevole, e in gra­
do di cona^z.ionare jl djbajtjto interno al Pcl.fe- ' 
céro alcunché p^r favorire, l'ascesa di Trentini" 
anziché quella di Pizzinato»... - - - - ,, 

Un'analisi un po'schematica del travaglio 
' ' '• della Cgil in quel periodo. Non ti pare? 
Nella brutalità di una sintesi racconta con effi­
cacia il travaglio della Cgil sulla successione... 
Trentin dovette fronteggiare una situazione dif- ' 
ficile... .'••- -.:••• --••••-. •••• •"«;>(,?••";;' 

Ma non solo per motivi Interni. Slamo nella 
seconda meta degli anni 80... • •••••-•, 

E la Cgil si trovò ad affrontare le spinte settoria-
listiche che sindacati autonomi e Cobas deter- V 
minarono in lutto il movimento sindacale. In- -• 
somma si trovò di fronte un'anticipazione del '.'• 
berlusconismo. 1 Cobas enfatizzarono quelle ' : 
logiche settoriali che dopo poco sarebbero '• 
emerse anche nella politica. Ma i primi segnali :.; 
sono proprio II..-•-•- •••,•..••,••-;.••-••• ,.•;..--T----; «~;^ 

Anche adesso ci troviamo di fronte ad una 
nuova successione, quella di Sergio Coffera- • 
ti, anch'essa preceduta da una lotta politica 
fra «destra» e «sinistra» dell'organizzazione. :; 
Che previsioni possiamo fare sul futuro della .'-
Cgil? Che cosa dovrebbe fare la maggiore *• 
delle confederazione per avere un ruolo di 
protagonista? .: - - • • :;,, 

Fra tutti gli elementi di estrema gravità insiti •; 
nella situazione politica che ha visto nascere il ;• 
governo Berlusconi s'intravede solo un dato '?; 
positivo: tutte le forze non governative saranno ;> 
portate a fronteggiare questa situazione col f? 

massimo di unità. Non mi riferisco tanto all'u- ?' 
nità sindacale, che oggi sarebbe inevitabil- • 
mente dominata da logiche «berlusconiane». : 
Quanto al massimo di unità d'azione politica •< 
nell'opposizione, alla ricerca di una forma".' 
partito finalmente nuova. Credo però che la .' 
drammaticità del momento sia testimoniata ? 
anche dal fatto che oggi il movimento sindaca-
le sembra incapace di reale protagonismo 
non ha dunque le risorse, a differenza che in 
altri momenti, per indicare strade nuove alla 
sinistra politica 
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La Sardegna ha svelato 
:-. •"•'v.tutti i "punti 'deboli ' ' :;j • 
del leader- «benevolente » 

OIOROIO MJkCCIOTTA 

I
L BALLOTTAGGIO SARDO, attribuendo ai 
progressisti il 43 percento dei voti, ha indi­
cato la fondamentale forza d i governo del­
l'isola. Non erano mancati i segnali per 
anticipare la previsione di una simile ten-

_ » ' denza di fondo. . . • • : . ; • 
Già il 12 giugno nel determinare l'orientamento dei 

sardi, che attribuirono un rilevante consenso a Berlu­
sconi (ma anche a Segni) alle elezioni europee e, 
nella stessa giornata, premiarono lo schieramento 
progressista e il Ppi alle elezioni regionali, giocò cer­
tamente un ruolo il quadro nazionale ma, in preva­
lenza, il voto fu guidato dalla valutazione delle esi­
genze della Sardegna. *;>::• - j . . . -

Quale ricetta proponevano i «berlusconiani» per la 
soluzione dei problemi dell'isola? Lo smantellamen­
to del patrimonio industriale, un generico efficienti­
smo della pubblica amministrazione (ma senza al­
cuna chiarezza sul cruciale rapporto tra centralismo 
regionale e sistema delle autonomie sub regionali), 
un modello turistico dietro il quale, al di là delle rassi­
curazioni, si leggeva in controluce il disegno specula- • 
tivodellaEdilnord. - - j . ; ; - - ' y , . - : 

Inoltre, errore decisivo, Berlusconi ha trattato la 
Sardegna come una lontana, e minore, colonia del­
l'impero, ha imposto il traumatico cambio di indiriz- ' 
zo del quotidiano cagliaritano, ha giocato le sue car­
te fondamentali sull'immagine del leader «benevo-, 
lente» che invia proconsoli e concede strette di mano ; 
ai suoi rappresentanti sardi. Se la cultura politica del • 
presidente del Consiglio fosse meno permeata di tele­
novelas e di agonismo calcistico egli avrebbe capito 
che il suo messaggio era destinato alla sconfitta. I mi­
natori, che proprio oggi ripropongono su scala nazio­
nale i loro problemi presidiando palazzo Chigi e che 
da anni perseguono un progetto, quello della gassifi­
cazione del carbone, che mette insieme occupazio­
ne, sviluppo, ricerca, hanno imparato, ad esempio, a 
valutare tecnologie e normative comunitarie, conti 
economici e piani di risanamento ambientale. Essi 
non possono essere ingannati con promesse a futura 
memoria di un capo carismatico risolutore ("Entro 
sei giorni risolverò tutto»). In una comunità dove tutti 
conoscono tutti non è semplice presentarsi come 
«nuovi» mentre si sostiene, sul terreno programmati­
co, la continuità delle tradizionali politiche assisten-

'•ziàliie:srJeeolative ejTsui'terreTio del personale piiliti-
co, si riciclano figli o portaborse dei più screditati lea­
der de e craxiani. Una politica mistificatoria, propo­
sta anche su scala nazionale, la cui verifica è stata ac­
celerata in Sardegna dalla drammaticità delle condi­
zioni dell'isola. ; • ; ' ' , • • f •-. •-, ". ' 

I
'C-''•: PROGRESSISTI non hanno vinto limitan­

dosi a presentarsi come la forza «contro». 
' Sin dalla fase di preparazione delle elezio­

ni di marzo (quando l'unità si infranse per 
••'•'•'• il rifiuto di alcune componenti di misurarsi 

_ _ . con il tema cruciale del rinnovamento del­
la politica) le forze che hanno dato vita al polo dei 
progressisti sardi (e la componente sardista) elabo­
rarono proposte, sui temi economici ed istituzionali, 
che sono state alla base della proposta politica pre­
sentata agli elettori. Rinnovamento del tessuto pro­
duttivo, facendo leva su una tradizione industriale : 
che affonda le sue radici nella storia dell'isola, vaio- ; 

rizzazione delle straordinarie risorse ambientali, pro­
prio per questo da salvaguardare, ripensamento del­
l'originale esperienza regionalistica nel quadro di un 
moderno federalismo cooperativo, un reale rinnova­
mento del personale politico. Un programma che è 
stato compreso ed apprezzato dagli elettori e su! qua­
le è stato possibile realizzare un costruttivo confronto 
con popolari e partisti. • - •.. w • .• •. ••-•• •• 

I sardi hanno cosi avuto una chiara alternativa alla 
prassi, tra il furbesco e il ricattatorio, dei ministri di 
Berlusconi che si impegnavano ad affrontare i pro­
blemi della Sardegna all'indomani delle elezioni! ', 
Hanno deciso di fidarsi in primo luogo di se stessi e di • 
costruire il loro destino su un gruppo dirigente il cui ; 
accreditamento deriva non dalla benevolenza di un • 
leader ma da una comunione di quotidiane battaglie. 

. Ora si tratta di far corrispondere la concreta azione di 
governo alle speranze e alla mobilitazione democra- ' 
tica di questi giorni 
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Dalle urne nuove alleanze ; 
non hanno dato a Berlusconi una 
fiducia incondizionata, una dele­
ga in bianco. Non solo è finito il 
voto di «appartenenza», sempre 
identico, dalla culla alla bara, sul­
la base di ferree ragioni ideologi­
che o di forti condizionamenti so­
ciali. Ma già si coglie qualche se­
gno di delusione, di fronte ai primi 
passi del governo, al contrasto fra , 
i miracoli annunciati e le scelte 
concretamente praticate. E co-

' munque parte per Berlusconi un . 
messaggio preciso: abbiamo 
scommesso su di te, sull'impren­
ditore di successo, sul presidente 
del Super-Milan, che ha giurato di ' 
poter dare a tutti e subito lavoro, 
benessere e felicità: ora ti mettia­
mo alla prova. Chi più ha promes­
so, più deve mantenere. E più ri- ' 
schia di deludere. • :,. 

,'•••• Emergono le debolezze struttu- > 
rali di Forza Italia: un partito del r. 
leader è subito in difficoltàiappe-
na non può esibire il leader come 
capolista.... Evincono i progressi­
sti, nonostante le delusioni del 28 
marzo e del 12 giugno, il travaglio • 
del Pds, le dimissioni di Occhelto, 

le campagna giornalistiche sul «si­
lenzio» dell'opposizione, e il pes­
simismo autolesionista della sini­
stra, che a queste campagne ha 
fornito validi pretesti. La strada 
imboccata nel 93, a Roma, Napo­
li, Catania( Genova, Torino, Trie-

' ste, Venezia si conferma dunque 
• come giusta: si può vincere, la de­
stra si può battere, riunendo una 
grande alleanza di tutti i democra- : 
tici e i progressisti intomo ai pro-

' grammi concreti e credibili, con, 
una forte carica di innovazione, 
con una grande capacità di mobi­
litazione di saperi, intelligenze, 
energie ed esperienze di lavoro e 

" di lotta, con una genuina attenzio­
ne ai problemi e ai bisogni quoti­
diani; e intomo a donne e uomini 
scelti per la loro capacità, onestà, 
competenza, autorevolezza, pre­
stigio, fuori da logiche di partito o 
di clan. Sono queste le condizioni, 
necessarie e sufficienti, per con­
quistare consensi al di là dei confi­
ni della sinistra, fra i cattolici de­
mocratici, la borghesia moderata, 
lo stesso elettorato «popolano» 
della Lega. Il risultato dei ballot­

taggi lo dimostra in termini inequi­
vocabili Va da se che occorre an­
che dove i progressisti governa­
no, dare chiara dimostrazione 
della nostra capacità di coniugare ' 
trasparenza, efficienza, innovazio- *•; 
ne e progetti riformatori: i successi 
nelle regioni «rosse» si spiegano 
cosi (ma, a ben vedere, cosi si ; 
spiegano anche alcune delusio­
ni), t un messaggio chiaro per i ' 
nostri nuovi sindaci, ma anche per.' 
le maggioranze progressiste che . 
verranno messe alla prova del vo­
to nel 1995. .-. ,.. •• • -.; 

Vi è, infine, la tenuta e la ripresa '• 
del centro. E inparticolarcdel Par­
tito popolare. Più evidente dove il •-. 
Ppi si e largamente rinnovato, nei .-
militanti e nei quadri. E un invito a 
riflettere su un luogo comune al 
quale troppi, anche tra noi, hanno , 
prestato ossequio: l'idea che la -
democrazia maggioritaria sia ne­
cessariamente (e da subito) una : 
democrazia bipolare o addirittura 
bipartitica. Il 26 giugno conforta : 
chi nel Ppi ne ha ostinatamente 
difeso l'identità e l'autonomia. Ha ' 
nel contempo dimostrato che, su 
una base di valori comuni di de- • 
mocrazia, libertà e solidarietà, 
può realizzarsi una convergenza >; 
fra progressisti e popolari intorno 
a candidati e programmi che que-,-. 
sti valori riescano ad esprimere in 
modo convincente: il voto del 26 
giugno lo ha dimostrato ben al di 

là delle Cpothe) alleanze ufficial­
mente stipulate, registrando uno 
spontaneo trasferimento di voti 
popolari verso i candidati progres­
sisti e di voti progressisti verso i 
candidati popolan, per sbarrare la 
strada alla destra fascista e berlu-
sconiana. - ... ...•„.•.--

È una scelta che si accompagna 
al diffondersi di alleanze fra pro­
gressisti e popolari (e anche parti­
sti) per il governo di regioni pro­
vince e comuni. Che già oggi co­
struisce, nella periferia del paese 
una visibile alternativa al governo 
della destra e un elemento di resi­
stenza alle sue ambizioni di ege­
monia, se non di regime. E una 
scelta che potrà maturare in una 
alleanza politica per il governo del 
paese. Se, nel rispetto della reo 
proca identità, autonomia e diver­
sità, i progressisti da una parte e i 
democratici moderati dall'altra ri­
scopriranno nella loro esperienza 
e nella loro cultura i valori e i pro­
getti su cui ricostruire una pro­
spettiva di rinascita e rinnovamen­
to della democrazia italiana. E un 
lavoro che deve partire dal basso 
da esperienze comuni di lavoro 
di elaborazione culturale, di im­
pegno per i più deboli. Senza per­
dere tempo. Ma senza volere fin 
d'ora vedere frutti politici che han­
no, come i frutti della terra, il loro 
giusto tempo di maturazione. 

• [Franco Batunlnl] 

Carlo Scognamiglio 

•Il dilettante si diletta a scoprire 
quel che potrebbe fare se lo sapesse fare» 

Leo Longanesi 
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